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Carico di lavoro a quasi 34 miliardi per 

Fincantieri 

Il gruppo archivia il 2018 con ricavi a 5,5 miliardi (+9%) ed Ebitda a 414 milioni (+21%) 

 

“Risultati semplicemente unici non solo nel comparto in cui operiamo, ma nell’industria 

intera”. Così Giuseppe Bono, AD di Fincantieri, ha commentato quanto emerso dal bilancio 

consolidato e dal progetto di bilancio relativi al 2018 del gruppo, approvati dal Consiglio 

http://www.ship2shore.it/it/


d’Amministrazione e pubblicati ieri. A cominciare dai ricavi (circa 5,5 miliardi, +9% sul 

2017), per passare all’Ebitda (414 milioni, +21%) e all’Ebitda margin (7,6%, lo scorso anno 

era del 6,8%) sono infatti a netto ‘segno più’ i principali indicatori relativi alle performance 

del gruppo cantieristico italiano durante lo scorso anno. Lo stesso dicasi per l’EBIT (277 

milioni, contro i precedenti 221) e l’EBIT margin (5,1%, nel 2017era del 4,4%), così come il 

Risultato d'esercizio adjusted, (108 milioni, +19%) e il risultato d'esercizio (69 milioni, 

+30%). 

Da record, infine, il carico da lavoro complessivo che, considerati sia il backlog (25,5 

miliardi, +16%) e il soft backlog, ovvia le opzioni non ancora formalizzate in contratti, pari 

a 8,3 miliardi, arriva a 116 navi e 33,8 miliardi. 

In diminuzione, invece, il numero di nuove navi ordinate nel corso dell’esercizio (pari a 27 

navi, delle quali 14 da crociera, contro le precedenti 32), che rappresentano però un valore 

superiore a quello del 2017 (8,6 contro 8,5 miliardi), così come il numero di navi in 

portafoglio, che passa da 106 a 98. Aumenta invece il numero di quelle consegnate (35, da 

15 stabilimenti diversi, contro le precedenti 25). 

La posizione finanziaria netta è invece pari a -494 milioni (era negativa per 314 nel 2017). 

Tra i fatti di rilievo occorsi nel periodo, la nota di Fincantieri elenca il raggiungimento delle 

basi  dell’accordo per la costituzione della joint venture con Naval Group in ambito 

militare, la firma dell’intesa per l’acquisizione del 50% di Chantiers de l’Atlantique (ex STX 

France), che però come noto è ora al vaglio delle authority antitrust, il consolidamento 

della presenza nel settore delle infrastrutture (con, tra l’altro, la commessa per la 

ricostruzione del viadotto sul Polcevera, dopo il crollo del ponte Morandi). Nel periodo il 

gruppo ha anche completato il delisting della controllata Vard, le cui attività crocieristiche 

sono confluite in una business unita autonoma ‘cruise’, sulla quale avrà però potere di 

indirizzo e controllo il responsabile della Direzione Navi Mercantili di Fincantieri (le altre 

attività, perlopiù relative al settore offshore, sono confluite in un’altra business unit 

dedicata). 

A margine della riunione del CdA Bono ha commentato: “Il già di per sé significativo 

aumento dei ricavi, che crescono quasi del 10%, è solo un primo passo nel percorso che 

mira ad un aumento dei volumi di circa il 50% entro il 2022 e che richiederà un notevole 

sforzo organizzativo e una chiara visione delle sfide future”. Relativamente all’enorme 

carico di lavoro accumulato l’AD di Fincantieri ha voluto sottolineare come questa 

“visibilità a lungo termine” sostenga “lo sviluppo di filiere e distretti tecnologici di punta, 

creando un effetto volano per l’indotto e stimolando l’innovazione e l’export italiani, e al 

contempo assicurano un orizzonte temporale di occupazione pluriennale per tutti i cantieri 

italiani del gruppo e per l’ampio e diversificato network della fornitura, garantendo inoltre 

stabilità finanziaria”. 

 


